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devo essere sincero, non ricordo be-
ne come ho celebrato il Natale nei
miei tre anni di permanenza a Roma

presso l’Università di Piazza dell’Ateneo Sa-
lesiano (1973-76), se insieme ai colleghi di
studio, in famiglia, o presso le opere sale-
siane dell’Ispettoria Adriatica a cui veniva-
mo destinati come giovani salesiani nel pe-
riodo delle vacanze natalizie.
È certo, però, che proprio non pensavo di
trascorrere altri Natali a Roma, radicato
come ero ormai da 35 anni sulla sponda
adriatica. E invece questo è avvenuto e
debbo dire che sento il bisogno di ringra-
ziare il Signore per la comunità dei confra-
telli e la comunità parrocchiale che ho sen-
tito subito molto vicine e mi hanno fatto
gioire di quella gioia che si prova in questa
festa, la più cara alla tradizione cristiana, an-
che se, certamente, non la più importante.
Sono arrivato in questa nuova famiglia pre-
cisamente tre mesi fa (27 settembre 2011)
e devo dire che mi sono sentito subito co-
me a casa.
La cordialità è stata la nota dominante di
questi primi mesi. Quella cordialità che ti fa
sentire bene accolto per il fatto che sei un
Salesiano destinato dall’“obbedienza” a Via
Cocco Ortu 19, non semplicemente come
un pacco postale ma come persona inviata
a continuare una storia già iniziata prima di
te e che ti chiede solo di essere conosciuta
e fatta tua. E questo ti incoraggia a intra-
prendere una strada nuova nella tua vita,
che certamente non ti sei cercata tu e che
mai immaginavi di dover percorrere. Una
strada sulla quale ti fa piacere sentire subi-
to che non sei solo, perché chi già vi si tro-
va incamminato ti si affianca subito come
compagno di viaggio deciso ad arrivare con
te alla stessa meta. Ti fa capire che ti

tivi di studio per cui non ti preoccupavi di
conoscere più di quanto ti fosse richiesto
dal piccolo servizio che avevi scelto di fare
(il catechismo ai bambini) ora senti che di-
venta la tua nuova famiglia, da conoscere
innanzitutto nelle sue componenti; una
nuova gente con storie diverse da quelle di
prima ma in fondo tanto simili, che non hai
paura di incontrare per offrire incoraggia-
mento e per ricevere a tua volta esempio e
luce. Penso agli anziani soli e ai malati se-

aspettava anche se, giustamente, è dis-
piaciuto di non avere più a fianco chi c’e-
ra prima di te.
Allora capisci che devi metterti subito
avanti a fare da guida, quando invece sei
tu che hai tremendamente bisogno di la-
sciarti guidare.
È vero, non sono stato deluso nella mia at-
tesa e ne ringrazio il Signore.
Quella che 35 anni fa era soltanto una co-
munità di appartenenza anagrafica per mo-

il primo
NATALE
a Roma

La Comunità salesiana della parrocchia: in piedi da sinistra don Justin, don Mario, 
il parroco don Alvaro, l’incaricato dell’oratorio don Adam e il sig. Vincenzo.
In prima fila da sinistra don Christy, don Tomas. don Bruno e don Francesco.

Se

guiti con tanta dedizione dai ministri straor-
dinari della comunione; ai bambini che si
affacciano alla vita con il desiderio di cono-
scere Gesù come l’amico più importante; ai
giovani ai quali è difficile far capire che la
vita ha un senso diverso da ciò che può es-
sere dato dalla soddisfazione di consumare
interi pomeriggi tra una partita di biliardino
all’oratorio e una sigaretta fumata sul mu-
retto d’ingresso; ai catechisti che dedicano
tanto del loro tempo a preparare l’incontro
settimanale con i ragazzi da condurre a Ge-
sù; agli allenatori e responsabili delle attivi-
tà sportive tanto richieste nel nostro orato-
rio; ai tanti collaboratori laici presenti e atti-
vi su tanti fronti, soprattutto in quello della
carità e del servizio alle persone sole o in dif-
ficoltà; penso ai giovani in cammino verso
il matrimonio, desiderosi di vivere il loro

amore nella maniera che la fede cristiana
suggerisce; penso alle tante famiglie presso
cui è di casa l’ospitalità e che, in tanti mo-
di, manifestano il desiderio di sentire la
Chiesa più vicina ai loro problemi di ogni
giorno, da quelli dell’educazione dei figli, a
quelli economici, di lavoro, di assistenza agli
anziani...
Penso... penso... Non finirei mai di pensare
a questa realtà che sento mia per la missio-
ne che il Signore mi ha chiamato a svolge-
re. Lo ritengo un dono suo e gli chiedo di
investirlo al meglio possibile, come il primo
servo della parabola dei talenti.
Questo è stato il mio primo Natale a Roma,
nella parrocchia Santa Maria della Speranza.
Un Natale che ha segnato la mia vita e che
penso non dimenticherò facilmente. 

Don Alvaro Forcellini - S. Natale 2011
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Don Adam, raccontaci qualcosa di te: un polacco che parla benissimo
italiano...

È capitato che subito dopo essere stato ordinato sacerdote sono venuto qua
in Italia, per obbedienza ai superiori e sono andato a Castelgandolfo, dove ho
avuto l’opportunità di imparare l’italiano. Ho sempre lavorato in oratorio, e
questo sia come passione sia come obbedienza. Poi dopo poco più di quat-
tro anni i miei superiori mi hanno mandato qui alla Speranza, come Diretto-
re dell’Oratorio.

Da quale zona della Polonia vieni, e come hai conosciuto don Bosco e
i salesiani?

Io provengo da Garwolin, un paese abba-
stanza piccolo, vicino alla capitale, Varsavia. I
salesiani li ho conosciuti tramite mia madre
che collaborava con l’Ispettoria salesiana in
quanto psicologa. Così ho partecipato ad al-
cuni campi scuola salesiani, dove ho cono-
sciuto don Bosco e il suo ideale, che non ho
mollato più.

Quindi non sei cresciuto 
in una parrocchia salesiana...

No, io provengo da un ambiente diocesano,
ma molto ricco nella proposta giovanile. An-
che lì il movimento giovanile (Movimento Lu-
ce-Vita) presente faceva riferimento alla spi-
ritualità salesiana e al sistema preventivo.
Quindi non è che sono cresciuto in un ambiente proprio estraneo, anche se
non era salesiano in senso stretto.

Ho visto che tu hai un profilo su Facebook. Noi genitori spesso siamo
diffidenti verso i ‘social network’. Tu cosa ci suggerisci di fare?

Io credo che dobbiamo considerarli come realtà di fatto, senza guardarli co-
me se fossero tutto il male o tutto il bene. La realtà di oggi è che i giovani pas-
sano almeno due ore al giorno davanti al computer, connessi a Facebook e agli
altri social network. Quindi sono tutti dei forti strumenti che incidono sul com-
portamento e sul mondo dei valori dei ragazzi. Penso perciò che sia profon-
damente sbagliato non esserci per capire come incide questa realtà sui ragazzi.
Inoltre è un’ottima scuola per studiare il mondo giovanile, come vivono i ra-
gazzi, quali sono le problematiche, cosa li interessa maggiormente. Per que-
sto vale la pena dedicare almeno un po’ di tempo a Facebook e alla ‘rete’.

E qui alla Speranza che realtà hai trovato? Quali sono i tuoi progetti?
Sostanzialmente cerco di continuare le linee che sono state tracciate da don
Francesco e don Roberto nei precedenti anni. Innanzi tutto dobbiamo porta-
re avanti la riforma della catechesi, che ha ancora le caratteristiche della spe-
rimentazione; vorrei portarla avanti e dargli una piena dimensione. L’altro
aspetto molto importante sono gli itinerari di fede: cioè creare dei gruppi gio-
vanili che oltre agli interessi dei ragazzi curano la formazione cristiana e che
non hanno carattere momentaneo ma sono i percorsi adeguati all’età dei ra-
gazzi che abbiamo. Un’altro campo di lavoro sono i gruppi di interesse, una
realtà molto sviluppata qui alla Speranza: tra gruppi sportivi e teatrali, coin-

volgono oltre 450 tra ragazzi e giovani-adulti, un
numero che ci dice qualcosa. Naturalmente si po-
ne sempre la domanda su quale sia la funzione dei
gruppi di interesse: il loro scopo e che diventino un
luogo di incontro con la Salvezza e con Gesù Cri-
sto, e che abbiano una proposta spirituale.
Poi c’è la dimensione del cortile, ed è la ragione per
cui noi siamo qua. Il cortile è il luogo dei ragazzi più
disagiati, che sono meno seguiti, hanno meno in-
teressi e sono coinvolti meno degli altri. Però l’Ora-
torio fa una proposta di evangelizzazione, di con-
tatto e di aiuto a questi ragazzi. Penso che il cortile
è una sfida educativa grande, nell’ottica preventi-
va, per tutta la nostra Comunità; e credo che se don
Bosco ci vuole qui è proprio per questi ragazzi.

A proposito di questo ti faccio un’ultima domanda. Vediamo spesso al-
l’ingresso dell’Oratorio diversi ragazzi che rimangono lì per ore, ap-
poggiati al muretto, ma non entrano, quasi avessero paura di farlo. Che
idea di sei fatta?

Stiamo studiando questo fenomeno, perchè non è che non entrano tutti o
non entrano per niente. Sostanzialmente sappiamo che questi ragazzi cerca-
no i cosiddetti ‘non luoghi’, vale a dire dei luoghi senza identità, dove posso-
no comportarsi in maniera libera e dove si sentono fuori controllo. L’Oratorio
in sé non può essere un ‘non luogo’ così. Ovviamente stiamo facendo una
piccola battaglia in questo momento per ‘liberare’ il cancello, perché non vo-
gliamo che la vetrina del nostro Oratorio sia questa. Però dobbiamo pensare
anche al vissuto di questi ragazzi, e vogliamo collaborare anche con le Asso-
ciazioni del Terzo settore in modo da fare un intervento degli operatori di stra-
da su questi ragazzi. 
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Un salesiano su FACEBOOK
Intervista a don Adam, il n  uovo direttore dell’Oratorio

La Strenna del Rettor Maggiore
Alla riscoperta e alla conoscenza della storia di don Bosco

Quindi non è che sono cresciuto in un ambiente proprio estraneo, anche se A proposito di questo ti faccio un’ultima domanda. Vediamo spesso al-
l’ingresso dell’Oratorio diversi ragazzi che rimangono lì per ore, ap-

14 ottobre 2011: festa di apertura dell’Oratorio

Conoscere e imitare don Bosco, per fare dei gio-
vani la missione della nostra vita. È il tema scel-
to per accompagnare la preparazione al Bi-
centenario della nascita di don Bosco del 2015.
Attraverso la Strenna ci è offerta una ricchezza
di orientamenti che ci aiuteranno a vivere con
efficacia e in pienezza il primo anno del trien-
nio di preparazione. La strenna è un invito a
conoscere in maniera profonda la storia di don
Bosco per ricostruire oggi la sua immagine e
perpetuare la missione che attraverso il Santo
è affidata alla Famiglia Salesiana: l’educazione
e l’evangelizzazione dei giovani. I numerosi
gruppi sono chiamati a ritrovarsi in sintonia
con questo impegno, che ci arricchirà tutti se
sappiamo volgere lo sguardo al nostro caro Pa-
dre Don Bosco. Camminiamo e riconosciamo-
ci perciò sempre di più insieme, per fare come
Famiglia la nuova storia.
Il compito di organizzare la presentazione del-
la Strenna alla Famiglia Salesiana e al territorio
parrocchiale, è affidato all’Associazione Sale-
siani Cooperatori: salesiani laici profeticamen-

te voluti da don Bosco come longa Manus, uo-
mini e donne, elementi di congiunzione tra la
Chiesa ed il mondo laico. La Strenna è altresì
un dono per coloro che vivono la loro fede
nei luoghi di culto e di preghiera, nei luoghi
formativi scolastico-universitari, ma anche per
chi è impegnato come educatore in famiglia:
genitori, nonni; o in tutte quelle situazioni
che vedono destinatari i giovani: animatori,
oratoriani. 
La Strenna è il pensiero annuale tradizional-
mente offerto come dono dal Rettor Maggio-
re don Pascual Chávez Villanueva, IX succes-
sore di don Bosco, ai Salesiani, alle Figlie di Ma-
ria Ausiliatrice, ai ventotto Gruppi della Fami-
glia Salesiana e ai giovani che ne fanno parte.
Attraverso la Strenna comunicata in modi dif-
ferenti e attraverso diversi relatori, siamo invi-
tati a riflettere sulle necessità urgenti che in-
terpellano il Rettor Maggiore quale garante
dell’impegno salesiano nell’ambito educativo
giovanile, affrontando le sfide dei tempi che
mutano.

La Strenna 
fornisce spunti e azioni
da intraprendere nei costumi del-
la società, è un’opportunità di ritornare alle
radici della nostra storia, di crescere nella con-
sapevolezza di camminare nella vita come fa-
miglia. È annuncio, è visione e realtà, è impe-
gno nel mondo a mantenere vivo lo spirito di
Don Bosco ispirato dalla fede nel Vangelo. 
Essa consente di verificare come lui sia ancora
vivo e presente nella vita e nelle opere degli
SDB e FMA per assicurare la continuità nel dif-
ficile compito educativo dei giovani, svolto nel-
la Chiesa locale in fedeltà al Papa nella Chiesa
universale.

Giorgio Signori

I gruppi sportivi durante la Messa della Festa 
di inizio stagione
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I gruppi sportivi durante la Messa della Festa 
di inizio stagione

Grazie agli intervistati per la disponibilità 
e buona festa di San Giovanni Bosco a tutti!

Valentina Pennati

In preparazione alla festa di don Bosco, 31 gennaio, 
girovagando nel cortile dell’oratorio, ho voluto intervista-
re animatori, catechisti e ragazzi impegnati in parrocchia 
e nelle attività oratoriane per sapere come vivono 
questo momento di grande festa nel mondo salesiano. 

Il 2011 nella NOSTRA PARROCCHIA

Aspettando 
don BoscoAlle domande:

• A che età e dove hai conosciuto la figura di don Bosco?
• Cosa ti ha colpito in particolare di questo santo?   
• Regalaci un ricordo di una festa di don Bosco a cui hai partecipato sentendoti protagonista.
• E adesso come ti stai preparando ai prossimi festeggiamenti?

Hanno risposto così:Hanno risposto così:

LUIGI 52 ANNI, papà e direttore del coro:

Ho conosciuto don Bosco a 9 anni quando sono entrato per la prima volta nel no-

stro oratorio, la cosa che mi ha colpito più di lui è stato il fatto che si è dedicato ai gio-

vani e ha speso tutta la sua vita per il bene della gioventù. La festa dedicata a don Bo-

sco più bella che ricordo è stata nel 1976, in occasione del decennale della parrocchia;

eravamo milletrecento persone nell’aula magna dell’Ateneo Salesiano, io ho suonato

e cantato con il mio complesso durante l’accademia, però quello che ricordo con

maggiore gioia è stato il periodo della preparazione e delle prove dove abbiamo la-

vorato tutti insieme divertendoci per fare bella figura e festeggiare degnamente. Ades-

so molte cose sono cambiate, io mi sto preparando cercando di far vivere la gioia di

conoscere il grande uomo che è stato don Bosco ai giovani, ma non nascondo che è

molto più difficile di un tempo.

PIERO 23 ANNI, giovane Salesiano:

Avevo 5 anni quando ho incontrato la prima volta la figura di don Bosco all’oratorio

Borgo don Bosco di Roma; la cosa che mi ha colpito di più è stata la sua dolcezza, il la-

voro continuo e il suo sguardo. Mi ricordo che nel periodo della festa di don Bosco nel

mio oratorio si organizzavano tornei e giochi e un anno in particolare mi sono dedicato

al torneo di biliardino e alla seguente premiazione e mi è piaciuto tantissimo. 

In questo momento mi sto preparando alla festa di don Bosco pregando e con una

buona lettura “vita intima di don Bosco”.

CARMEN 21 ANNI, catechista del secondo anno di cresima:
A 19 anni attraverso un libro, frequentando l’Università Pontificia Salesia-

na sono venuta in contatto con il metodo educativo di don Bosco, subito mi
hanno colpito di lui il suo vedere sempre il bene in ogni ragazzo di cui si è pre-
so cura ed il suo esprimere l’amore anche il suo sguardo.

L’anno scorso per me è stata la prima festa di don Bosco alla quale ho par-
tecipato e sono rimasta contentissima di stare insieme ai miei amici, per in-
contrare  e conoscere meglio la figura di questo santo. Quest’anno non vedo
l’ora di festeggiare con entusiasmo: è veramente un bellissimo evento, che tra
l’altro alleggerisce il pesante carico del periodo degli esami universitari.

Grazie agli intervistati per la disponibilità 
e buona festa di San Giovanni Bosco a tutti!

l’altro alleggerisce il pesante carico del periodo degli esami universitari.

ELISABETTA 65 ANNI, catechista del corso per la comunione

Già conoscevo la figura di don Bosco ma ho potuto approfondire la sua cono-

scenza quando sono entrata in contatto con la parrocchia Santa Maria della Speran-

za ed ho cominciato il mio percorso di catechista circa vent’anni fa. L’aspetto che mi

ha colpito di più di Don Bosco è stata la sua attenzione per i ragazzi più bisognosi e

la straordinaria modernità di certe intuizioni educative che ha avuto, considerando il

periodo storico in cui è vissuto. La più bella festa che ricordo è stata una delle prime

alle quali ho partecipato, mia figlia si stava preparando alla comunione e ricordo che

c’erano moltissimi giovani che cantavano canzoni a don Bosco e recitavano scenette

dedicate a lui, è stata una bellissima esperienza. Quest’anno per festeggiare don Bo-

sco con le altre catechiste stiamo preparando un canto da far interpretare ai ragazzi

della prima comunione durante l’accademia.

MARGHERITA 44 ANNI, mamma e corista nel coro della parrocchia
Ho incontrato per la prima volta la figura di don Bosco circa dieci anni fa

quando ho cominciato a portare mio figlio in oratorio e devo dire che la cosa che
più mi ha colpito è stata la sua gioia nello stare con i ragazzi più poveri e bisognosi.

Ricordo che in preparazione ad una festa di don Bosco ho dovuto leggere tut-
ta la storia del santo per preparare dei cartelloni che riportassero dei fatti salienti
della sua vita, come allestimento della festa, è stato molto significativo per me per-
ché ho potuto approfondire le mie conoscenze. Quest’anno sto aiutando nel-
l’organizzazione dell’accademia in teatro; mi gratifica molto poter aiutare in que-
sta occasione e mi fa apprezzare di più la condivisione del lavoro con gli altri.sta occasione e mi fa apprezzare di più la condivisione del lavoro con gli altri.

CHIARA 10 ANNI, secondo anno di catechismo 

per la comunione
Conoscevo già San Giovanni Bosco, ma l’ho conosciuto meglio

l’anno scorso al primo anno di catechismo, quello che mi ha colpi-

to di più della sua storia è stato il sogno dei 9 anni.

L’anno scorso durante l’accademia ho interpretato la Madon-

na sempre nella scena del sogno dei 9 anni e mi sono divertita tan-

tissimo, mentre quest’anno ci stiamo preparando col catechismo

per presentare una canzone, mi piace molto questa festa.

c’erano moltissimi giovani che cantavano canzoni a don Bosco e recitavano scenette

dedicate a lui, è stata una bellissima esperienza. Quest’anno per festeggiare don Bo-

EMANUELE 12 ANNI, primo anno di cresimaHo conosciuto la figura di don Bosco quando ho cominciato il ca-techismo per la cresima e la cosa più bella che questo santo ha fatto èstato fondare l’oratorio, il ricordo più bello è stato quando sono andatoa vedere a teatro un’accademia e mi sono divertito molto. Quest’annostiamo preparando un coro con il gruppo di catechismo.

molto più difficile di un tempo.

giovane Salesiano:

Avevo 5 anni quando ho incontrato la prima volta la figura di don Bosco all’oratorio

FRANCESCA, 15 ANNI animatrice:

Ho conosciuto la figura di don Bosco quando ho intrapreso il cam-

mino della prima comunione in questa parrocchia, di lui mi ha colpi-

to la sua attenzione per i giovani, li aiutava e giocava con loro.

Faccio parte dell’associazione missionaria della parrocchia “bam-

bini per i bambini” e la festa più bella che mi ricordo è stata quando

con il gruppo abbiamo ballato e cantato sul palco, durante l’accade-

mia, una canzone per don Bosco. Anche quest’anno in vista della fe-

sta stiamo preparando una canzone da far interpretare ai bambini.

per presentare una canzone, mi piace molto questa festa.

con il gruppo abbiamo ballato e cantato sul palco, durante l’accade-

mia, una canzone per don Bosco. Anche quest’anno in vista della fe- SIMONE 22 ANNI, catechista del primo anno di cresima e coristanel coro della parrocchia
Avevo 15 anni quando ho potuto approfondire la conoscenza con lafigura di don Bosco; era la prima volta che entravo in oratorio attivamen-te come animatore, la cosa che mi ha colpito di più della sua storia, è sta-to il fatto di come fosse riuscito ad attirare a sè tanti giovani.Il mio ricordo più bello risale a qualche anno fa quando, per l’acca-demia insieme al coro della parrocchia, abbiamo cantato la canzone “do-mani” e ognuno di noi ha fatto una parte da solista, quest’anno mi sto oc-cupando dell’organizzazione della festa, stiamo facendo riunioni continuecon i catechisti.

LAURA 13 ANNI, secondo anno di cresima
I miei genitori sono Salesiani Cooperatori quindi io, le mie sorelle e

mio fratello conosciamo don Bosco da quando siamo nati. Gli aspetti che
più mi hanno colpito della sua figura sono l’umiltà e il suo continuo do-
narsi agli altri, soprattutto ai più poveri e ai più deboli.

Il mio ricordo più bello della festa  risale a quando ero piccola: durante
un’accademia ho ballato sul palco con una delle mie sorella ed è stato
bellissimo.

Quest’anno stiamo preparando per i festeggiamenti, una canzone
con i nostri catechisti.

BATTESIMI 58 + 14 nulla-osta 
PRIME COMUNIONI  40
CRESIME RAGAZZI 10
CRESIME ADULTI 8

MATRIMONI 2    
PRATICHE MATRIMONIALI 26

CAMMINO PREPARAZIONE MATRIMONIO 19
FUNERALI 98
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ORARI MESSE e NUMERI TELEFONICI

Sul sito internet della nostra Parrocchia 

http://speranza.donbosco.it
potrai trovare tutte le informazioni che ti servono; gli orari delle messe, l’orario di apertura degli uffici parrocchiali 

e della Caritas, le iniziative della parrocchia e dell’oratorio, e tanto ancora.
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nascita di un figlio è un evento me-
raviglioso che riguarda principal-
mente la coppia dei genitori, ma, at-

tualmente, in modo particolare anche tutta
la comunità.
Dopo aver atteso e preparato con trepidazione
il momento del parto, districandosi tra le innu-
merevoli proposte che offre il mercato: reparti
ospedalieri, cliniche specializzate, anestesie mi-
racolose, yoga, training autogeno, parto in ac-
qua, in poltrona, a letto, in piscina, i neo-geni-
tori si ritrovano all’uscita dal reparto maternità
con un “fagottino super-accessoriato” tra le
braccia, ma tragicamente soli di fronte all’enor-
me responsabilità di prendersi cura del nuovo
arrivato. 
La coppia si trova talvolta isolata e spaventata, a
gestire nuove responsabilità e incombenze prati-
che oltre ad un drastico cambiamento del proprio
stile di vita, tanto più complesso quanto più il figlio
arrivi in età “matura”.
Oggi questa esperienza spesso viene resa più com-
plicata dall’impossibilità di ricevere dal nucleo fa-
miliare allargato com’era la famiglia patriarcale,
conforto, ausilio e confronto.
Basta ricordare le cure e le attenzioni che mam-
me, sorelle, nonne e vicine di casa, prestavano al-
la “neo-mamma” solo qualche decennio fa, aven-
do ben presente quanto fosse delicato dal punto di
vista fisico e psicologico il periodo successivo al
parto (i famosi “quaranta giorni”!) 
Tutte le mamme e i papà bene o male attraversa-
no e superano questa fase di cambiamento e cre-
scita, ma mi sembra evidente che un supporto di
informazioni, condivisione di esperienze e soste-
gno pratico-organizzativo, potrebbero alleggerire
la criticità del momento, prevenire tensioni e pro-
blematiche nei singoli, nella coppia e nell’educa-
zione dei figli, favorendo al contrario una condi-
zione di benessere per tutta la famiglia.
Un’esperienza traumatica nella cura del neonato
può creare incrinature nel rapporto di coppia o

distoglierla, superato “il peggio”, dal proposito
di allargare ulteriormente la famiglia. Sempre più
spesso le donne devono riprendere il lavoro con
un figlio ancora piccolissimo senza aver riacqui-
stato energie fisiche e mentali adeguate.
In più la nostra società offre, attraverso i media,
modelli improbabili di famiglia. Nelle pubblicità
mamme, papà e pargoli sorridenti abitano case
bellissime, arredatissime, ordinatissime, pulitissi-
me e sono evidentemente felici, vincenti, bellis-
simi, in splendida forma, rilassati ed ancora, ov-
viamente, super-accessoriati.
Io la chiamo la sindrome del “Mulino bianco”,
ossia l’idea di emulare modelli di madre, casa-
linga e professionista in carriera irraggiungibili
(ma soprattutto inesistenti!) al cui confronto la
donna si sottopone, uscendone frustrata e piena
di sensi di colpa che scarica com’è capitato a me,
sui poveri malcapitati familiari.
In conclusione: un figlio è un dono di Dio, è ve-
ro! Ma la venuta al mondo di una nuova vita, a
mio parere in questi tempi è una vera sfida e va
cristianamente accompagnata da tutta la comu-
nità, condividendo esperienze, informazioni e
aiuti pratici professionali e di volontariato.
Queste motivazioni mi hanno spinto a formare
un equipe di volontarie (Cecilia psicoterapeuta,

Eva educatrice, Daniela ostetrica, Anita nonna e
baby-sitter) e ad organizzare un corso gratuito di
“genitorialità” per coppie in attesa di un figlio o
già in “attività”. Il corso si è svolto tra Aprile e
Maggio 2011 nei locali della Parrocchia, grazie a
Don Roberto Colameo che con noi ha condiviso
l’idea e a Vincenzo Odorizzi che ci ha supporta-
to per la parte tecnica.

Gli argomenti trattati sono stati i seguenti:  
Incontri per le mamme:
Il ritorno a casa: organizzazione pratica (am-
biente e necessità del neonato; organizza-
zione dispensa, possibili aiuti esterni); tem-
po di ripresa fisica ed elaborazione dell’e-
vento-parto.
Che mamma posso essere? (attivare le pro-
prie risorse interne ed esterne a sé, consa-
pevoli delle personali differenze, abbatten-
do la sindrome del “mulino bianco”).
Che tipo di neonato/a è mio/a figlia? (tem-
po e modalità di osservazione del bambi-
no, il linguaggio dei neonati); sviluppo e
bisogni del bambino da zero ad un anno

(allattamento, ritmi, stimoli).

Incontri per i papà e per la coppia:
Che papà posso essere?
Arriva la cicogna: la coppia scoppia o fa gioco di
squadra? (comunicare stati emotivi e bisogni
personali).

Obiettivi attesi per la coppia
Non lasciarsi soli.
Prendersi tempo per sé, darsi il permesso di chie-
dere, farsi sostenere, condividere.
Attivare ed utilizzare risorse personali, familiari, so-
ciali in funzione dei propri bisogni e di quelli del
bambino, compatibilmente con il proprio modo
di essere ed agire.
L’esperienza è stata meravigliosa, coinvolgente ed
arricchente, così come la risposta dei partecipanti
e delle volontarie. L’intenzione è quella di ripro-
porre il corso prossimamente coinvolgendo anche
nuove volontarie.
Vorrei inoltre dialogare tramite una rubrica di po-
sta sul minipress, con chiunque avesse doman-
de, commenti, proposte, critiche costruttive su-
gli argomenti: famiglia, coppia, educazione dei
figli e scuola.

Aspetto le vostre e-mail al seguente indirizzo: 
minipress2012@yahoo.it

Francesca Casamassima Pennati

Aiuto... 
arriva la   cicogna!
La

distoglierla, superato “il peggio”, dal proposito
(allattamento, ritmi, stimoli).
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